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■■■ Come purtroppo insegna
la drammatica vicenda del pilo-
ta Ferrari Michael Schumacher,
sciare può diventare uno sport
anche molto rischioso. Si puòà
dire che chi scia in qualchemo-
do accetti l’eventualità di subire
un infortunio. Ecco, su questo
presupposto i tribunali erano si-
no a qualche tempo famonoliti-
ci nel non riconoscere risarci-
menti agli sciatori che riportava-
no lesioni. Pian piano però, al-
l’aumentaredelnumerodegli in-
cidenti - talvolta assai gravi - e al
crescere esponenziale del costo
degli skipass, anche la giurispru-
denza sta facendo retromarcia.
Sono infatti semprepiù frequen-
ti i casi in cui imagistrati ricono-
scano un risarcimento allo scia-
tore colpevolmente danneggia-
todaunterzoresponsabile. Ilco-
siddettocontrattodiskipassèpa-
rificato a un contratto di traspor-
to atipico, e il gestore degli im-
pianti è spesso chiamato a ri-
spondere dei danni per cose in
custodia (art. 2051 del codice ci-
vile)eper l’eserciziodiattivitàpe-
ricolose (art. 2050 c.c.).
Proprio in questo filone giuri-

sprudenziale s’inserisce una re-
centissimasentenzadel tribuna-
le diVicenza, che per lamorte di
uno sciatore ha per l’appunto
condannato il progettista di una
pistaalla reclusionediunannoe
otto mesi e la società proprieta-
ria della pista, Fiorentini Folga-
ria spa, all’ingente risarcimento
in favore della famiglia di
560.000 euro.Questo perché «se
le reti di protezione fossero state
posizionatenelpunto incuiMar-
co Fontana uscì, questi avrebbe
potuto salvarsi».
L’incidenteavvenne l’8genna-

iodel2011 sullapista inaugurata
lamattinastessa,denominataRi-
bes rosso, in località Lastebasse,

al confine tra Veneto e Trentino.
Il ragazzo,MarcoFontana,era fi-
glio di un albergatore della zona
e, nonostante la giovane età di
14 anni, era già un piccolo cam-
pionedello sci alpino.Quel gior-
noMarcoavevaappenatermina-
to la gara della sua categoria, e
deciseconungruppodiamicidi
provare la pista nuova di zecca.
D’improvviso calò una fitta neb-
bia che abbassò notevolmente
la visibilità. Marco e la cugina,
che si tenevano sul bordo della

pista, persero il controllo degli
sci, scivolarono oltre il limite del
tracciato e caddero nel dirupo.
Lacugina se la cavò conqualche
contusione, mentre l’epilogo
perMarco fu drammatico: dopo
un volo di alcunimetri colpì con
ilvisounarocciaaffioranteemo-
rì sul colpo.La cuginaallertò im-
mediatamente i famigliari che
chiamarono subito i soccorsi e il
118, che però poterono solo ac-
certare che Marco era deceduto
all’istante. Il ragazzo, comedetto
giovanepromessadelloscie stu-
dente del primo anno di istituto
alberghiero, era molto benvolu-
to in paese. Lasciò papà, mam-
ma, un fratello e una sorella che
oggi,dopo4 annidaquel tragico
8 gennaio, possono perlomeno
onorare il ricordodelproprio ca-
ro conuna sentenza favorevole.
Non si trattò dunque soltanto

di una tragica fatalità,ma anche
e soprattutto di una grave omis-
sionedichigestiva l’impiantosci-
istico: infatti, la ricostruzionedel-
l’accaduto e le perizie disposte
dal tribunale hanno dimostrato
cheunaretediprotezioneavreb-
be salvato la vita diMarco. Il gio-
vane sciatore nonha commesso
imprudenze e indossava il ca-
schetto protettivo,motivi per cui
la responsabilità dell’incidente è
da ascriversi integralmente alla
FiorentiniFolgaria spa, chedeve
risarcire 310.000 euro ai genitori
delgiovanee250.000euroai fra-
telli. Ora, però, bisognerà verifi-
care se la società è assicurata,
perché in Italia chi gestisce im-
piantisciisticinonha l’obbligodi
stipularepolizzeper la responsa-
bilità civile,e le societàdicapitali
vanno in liquidazionemolto ve-
locemente in presenza di deter-
minate sentenze.
Così mi accadde, a me che in

quantoavvvocatomioccupoan-
che di casi del genere, quando
ottenni identica pronuncia, seb-
beneperdanniminori,dal tribu-
nalediTeramo:assicurazioneas-
sente e società gestrice, la Prato
selva srl, in liquidazione e svani-
ta nel nulla. In sintesi: causa vin-
ta, ma zero risarcimento. Sulla
scorta di questa esperienza mi
sentodidareunconsiglioaimol-
ti sciatori di questo periodo: nel
momento in cui pagate lo sky
pass, chiedete sin da subito se
l’impianto è assicurato. Se sono
assicurati, l’augurio è che non
dobbiatemai attivare quella po-
lizza. Se non lo sono, cambiate
pista.

■■■ Sono tempi, questi, in cui vienda chie-
dersiquantoancoracisiada fareper trasmet-
tere ai giovani d’oggi, futuri uomini di doma-
ni, concetti e comportamenti che seguano i
principi di libertà di espressione e di demo-
crazia,nonchévalorichiarieumaniverso tut-
te leculturee tutte le societàcivili. Laviolenza
sempre più dilaga ed entra nella vita di tutti i
giorni, questo nostro tempoè sempre più se-
gnato da un potere aggressivo e distruttivo.
Tuttociò si ripercuotenegativamente suigio-
vaniragazzi,cheavrebberobisogno invecedi
modelli a cui ispirarsi.
Siamo ormai di fronte ad atti di violenza

chenonpossiamopiùconsiderarecome«ec-
cezionali», inquantoognigiorno, inognipar-
te del mondo, si leggono fatti e storie dram-
matiche. La diffusione via web, inoltre, con-
sentediavere lenotizienell’immediato.Ean-
che l’utilizzo di tale mezzo potrebbe essere
nocivo per quei giovani disorientati e senza
puntidi riferimento che si rifugianonelmon-
do virtuale. Se le critiche sono veicolo di ag-
gressività, possiamo pensare come è facile
per i ragazzi ritrovarsi «intrappolati» in grup-
pi dove la violenza, anche se veicolata dalla
scrittura, potrebbe diventare il punto focale.
Possiamopensare che le tendenze antisocia-
lideibambiniedegliadolescenti vannocapi-
te inquesto contesto,nella crisideimodellidi
riferimento?Sono tendenzechenasconoper
il venir meno della protezione, del contatto,
della fermezza dell’ambiente che li circonda.
Pertanto,dobbiamo leggere le condotte anti-
sociali come indicatori di una crisi e una ri-
chiesta di attenzione. La dottoressa France-
scaMaisano, psicologa clinica e dell’età evo-
lutiva, spiega con le parole di Winnicott che
l’aggressività appartiene strutturalmente al
mondo interno, appartiene in origine alla vi-
talità stessadel lattante, alla suaavidità, epuò
essere al servizio della crescita. Nella crescita
(labuonacrescita) ilbambinosperimenta in-
fatti la sua ambivalenza verso gli oggetti d’a-
more, li ama, li desidera e li aggredisce: se
questi «sopravvivono» al suo odio e alla sua
aggressione, se lo accolgono e lo amano con
fermezza, il bambino impara a conoscere e a
tollerare la sua aggressività, la mette al servi-
zio di scopi costruttivi. Ma tutto ciò può non
avvenire: la relazione genitori-bambini può
essere fondatasulla reciprocavendetta,supa-
ura e instabilità, sulla carenza di affetto, in
questo caso ilmondo interno con la sua cru-
deltà e il suo odio si fa inconoscibile e intolle-
rabile eunaaggressività scissa vieneproietta-
ta, evacuata nelmondo esterno: drammatiz-
za ilmondo internoaldi fuoridi sé,assumere
lui stesso il ruolo distruttivo e suscitare il con-
trollo diun’autorità esterna.
Tutto questo circolare di violenza si riper-

cuote inevitabilmente suigiovani, generazio-
ne che sembra non avere né punti di riferi-
mento né valori positivi forti, chemette in lu-
ce l’assenza di progettualità per il futuro, di
regole e limiti precostituiti, che sembra per-
dersi nella ricerca di situazioni e comporta-
menti irrazionali, confrontandosi con il limi-
te estremo, il rischio non calcolato, l’esagera-
zione. Sono in aumento tra gli adolescenti
comportamenti di intolleranza, aggressività,
microcriminalità. È il prodotto di una società
in trasformazione, che in parte non ha sapu-
to trasmettere,nella famigliaenellaconviven-
za civile, autocontrollo, autorevolezza e ri-
spetto delle regole, non ha saputo proporre
modelli costruttivi, non ha saputo dar loro
l’attenzione necessaria ed evitare quellemo-
dalità educative che hanno invece rinforzato
gli atteggiamenti trasgressivi. Riteniamo che
il rispettodebbaessere fondante tra ipopoli e
gli Stati, ma non si può trasformare la libertà
diespressionee la libertà religiosa in violenza
omorte. E questo vale per tutti.
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■■■ La prima neve, sia pur tardiva, porta
conséanche levalanghe.Specie inValtellina,
dovenell’arcodipochi giorni sene sonocon-
tate addirittura tre.L’ultima, ieri, ha coinvolto
una guida italiana e quattro sciatori stranieri:
tre di loro si sono salvati, mentre il quarto è
ricoverato in gravissime condizioni. Poteva
andaremolto peggio: dopo che la slavina si è
staccatadalversante in localitàValledelMon-
te, a Livigno, sono accorsi i volontari del soc-
corso alpino e i carabinieri chehannopresta-
to subito assistenza.Così solamenteCristoph
Lorenz,uno sciatoresvizzerodi34anni,è sta-
to recuperato in arresto cardiaco e trasporta-
to d’urgenza all’ospedale di Bergamo. Il resto
della compagnianonha riportato grossidan-
ni.

Pare che la spedizione si trovasse a 2.300
metri d’altitudine per fare heliski, vale a dire
per lanciarsi inunaparticolarediscesa fuoripi-
sta che al posto del normale skilift adopera
unelicottero.Tra l’altroquestapraticaèvieta-
ta in tutto l’arco alpino, con l’unica eccezione
del versante italiano: e non è proprio un caso
che sul sito del Carosello 3000 - la ski area di
Livignodove si è registrata la slavina - l’heliski
siapubblicizzato sì,macon ledovuteprecau-
zioni. «Lo sci fuoripista è a rischio e pericolo
di chi lo pratica» si legge. Come a dire, uomo
avvisatomezzo salvato.
Ancheperché le temperaturediquestigior-

ni e la neve non ancora fissata di certo non
sono sinonimo di sicurezza. «Abbiamo visto
la valanga staccarsi 400 metri sopra di noi -
racconta la guida che accompagnava in quo-
ta gli sciatori, Matteo Galli, - allora ho preso
una direzione laterale e ho detto ai ragazzi di

seguirmi». Bilancio: due feriti in lieve ipoter-
miae,comedetto,unarrestocardiocircolato-
rio. Non è tutto: un quarto uomo, dato per
dispersoquasi subito,è invece riuscitoa sfug-
gireallavalangaedèricomparso inpaesesul-
le proprie gambe - scampato alla neve, si è
allontanato da solo dal luogo dell’incidente.
E dire che la tragedia, su quelle montagne

lombarde, era stata sfiorata già due volte nei
giorni scorsi. Sabato scorso a La Colombina
(2.400metridiquotasempreneipressidiLivi-
gno) una valanga era stata provocata da due
sciatori tedeschi che non hanno saputo resi-
stere al fascino del fuoripista: per loro sono
scattatemulta e denuncia.Mentre domenica
un fronte di 40 metri di nevi è precipitato a
Bormio3000, altro importante comprensorio
sciistico della provincia di Sondrio: la slavina
sièstaccatapercausenaturalienonha travol-
to nessuno.Anche lì, solo tanta paura.

In unmondodi violenza
bisogna saper indirizzare
l’aggressività giovanile

Il salvataggio di uno sciatore da parte dell’elisoccorso [Ansa]

La sentenza di Vicenza condanna anche il progettista

Per il ragazzinomorto
mentre sciava
paga il gestore della pista
Cadde nel dirupo, una rete di protezione adeguata l’avrebbe salvato:
la società proprietaria deve risarcire 560mila euro. Sperando sia assicurata

40
decessi che, in media, si registrano
ogni anno sulle piste da sci italia-
ne, più della metà dovuti a malori.

72
percentuale di incidenti sugli sci
per cadute accidentali (con lo
snowboard è l’81%); gli scontri
con altre persone sono il 15%.
Fonte: Sistema SIMON

Nei giorni scorsi una slavina a Bormio.Ma gli incoscienti degli «sport estremi» non si fermano
Altra valanga inValtellina, travolti in tre a Livigno: uno è grave
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